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Editoriale

UNA SOLA  STRADA PER BATTERE IL VIRUS
di Giulio C. Leghissa  
Odontoiatra, libero professionista - Milano 

Prendiamo l’Articolo 16 della Costituzione: 
“Ogni cittadino può circolare e soggiornare 
liberamente in qualsiasi parte del territorio 
nazionale, salvo le limitazioni che la legge 
stabilisce in via generale per motivi di sanità 
o di sicurezza. Nessuna restrizione può essere 
determinata da ragioni politiche […]”.
Leggiamo poi su Diritto e Procedura penale 
(ISSN 2724-0711): “ll Consiglio dei Ministri, con 
delibera del 31/1/2020, ha dichiarato lo stato 
di emergenza nazionale, in conseguenza del 
rischio sanitario, connesso alla insorgenza 
di patologie, derivanti da agenti virali 
trasmissibili. Lo stato di emergenza sanitaria 
è stato dichiarato anche dall’Organizzazione 
mondiale della sanità. La Costituzione 
prevede, per fronteggiare le emergenze, 
lo strumento del decreto legge. Il sistema 
legislativo contempla anche ordinanze 
amministrative”.
Nel caso dunque di una situazione 
straordinaria come quella della Pandemia 
da Sars Cov2 è legittimo e doveroso che il 
Governo prenda provvedimenti necessari e 
utili per proteggere la salute dei cittadini. Il 
concetto di “Salute” si traduce non solo nel 
benessere psicofisico dei cittadini ma anche in 
produzione culturale lavorativa ed economica.
“Abbiamo tutti presente quale sia stato il 
dramma vissuto dall’Europa con la Pandemia 
Covid, “una tragedia umana di proporzioni 
potenzialmente bibliche”. Sono messi a dura 
prova equilibri consolidati. Sono emersi, 
all’interno dell’Europa, spaccature sugli 
strumenti con i quali affrontare la crisi ed 
egoismi di tipo nazionale, confliggenti con il 
principio solidaristico. Si creano divisioni
profonde.” Queste le parole di Mario Draghi, 
presidente del Consiglio. Contribuire alla 
salute della collettività, rispettare le 
indicazioni ripetutamente giunte dalla 
comunità scientifica internazionale, utilizzare 
gli strumenti farmacologici (per es. vaccino) 
che sono alla base della vittoria contro 
il virus non è solo un dovere civile, ma 
soprattutto un diritto. Si tratta cioè di dare, 
ciascuno di noi, il proprio personale piccolo 
apporto affinché si possa riprendere una vita 
produttiva e gioiosa. Probabilmente, visto il 
nuovo aggravarsi della situazione pandemica, 
sarà necessario prolungare di alcuni mesi lo 
stato di emergenza; del resto sarebbe molto 
peggio prolungare la catena dei camion che 
trasportano le bare non più contenibili nelle 
camere mortuarie dei cimiteri.
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NEWS & LETTERATURA

Sincope in studio. Come gestirla

Irene Hutse, Marc Coppens, Sandrine Herbelet, Lorenz Seyssens, Luc Marks: Syncope in Dental Practices: A Systematic 
Review on Aetiology and Management;Journal of Evidence Based Dental Practice, Volume 21, Issue 3, 2021, 101581

Leggiamo di una revisione sistemati-
ca su EBD che si concentra su Eziolo-

gia e gestione della sincope come even-
to che può accadere nella pratica di tutti 
i giorni in studio.
Inoltre, gli autori della revisione hanno 
vagliato eventuali collegamenti tra l’e-
vento della sincope e l’utilizzo di ane-
stetici locali. Due revisori indipendenti 
hanno esaminato oltre 1100 articoli, ar-
rivando a selezionarne 18.
Pur avendo quasi tutti un alto rischio di 
Bias, questi articoli indicano che l’origine 
psicogena gioca un ruolo determinante 
nel causare lo svenimento, e che gli al-
tri fattori, anestesia inclusa, siano poco 
rilevanti.
Anche per questo creare un ambiente 
rassicurante e saper intercettare i segni 
prodromici (sudore, pallore) ed even-
tualmente applicare le prime contromi-
sure (far distendere le gambe, inclinare il 
paziente) sembra essere efficace.
In caso questo avvenisse, la combina-
zione della posizione di Trendelenburg 
e somministrazione di ossigeno (15 L 
al minuto) o utilizzare un pallone Anbu 
sembra molto efficace nel ripristinare lo 
stato di coscienza. 
Inoltre, seppur con le fortissime limita-
zioni in termini di evidenza scientifica 
degli studi selezionati, un’anamnesi po-
sitiva a svenimenti non sembra essere 
così significativa nel prevedere uno sve-
nimento durante una seduta operativa.
Alcuni dati interessanti di questo studio 
sono che, secondo la metà analisi, gli 
odontoiatri assistono a 1,2 casi di sveni-
mento all’anno.
I fattori che sembrano essere determi-
nanti sono il sesso maschile, il riferimen-
to in anamnesi della “preoccupazione 
per gli appuntamenti dal dentista” e l’u-
tilizzo di premedicazioni.
Insomma, un campo che riguarda la 
quotidianità degli odontoiatri, ma che 
richiede sicuramente un grande appro-
fondimento e più solide basi scientifi-
che. Anche perché gli studi selezionati 
indicano una generale impreparazione 
degli operatori davanti a tale evenienza.
 
a cura di Filippo Turchet Casanova
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NEWS & LETTERATURA
SIOD per la sicurezza e la cura
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INTRODUZIONE
Con relativa frequenza l’estrazione 
dei denti diatorici, nel mascellare su-
periore, conduce a un riassorbimento 
dell’osso alveolare, in senso vestibolo-
palatale, molto importante. Tanto im-
portante da residuare solo le corticali, 
con un pressoché totale riassorbimen-
to della spongiosa interna. Si parla, a 6 
mesi, di una riduzione orizzontale di 
3,79 mm e di una riduzione vertica-
le di 1,24 mm in vestibolo, 0.84 mm 
in mesiale e 0.8 mm in distale. In tali 
condizioni l’inserimento di impianti 
richiede o un intervento in due tempi 
con innesti o GBR in primo tempo e 
implantologia quando le dimensioni 
ossee saranno ripristinate, o un inter-
vento unico con la tecnica split-crest. 
La tecnica split crest fu presentata nel 
1986, da Nietwig in un articolo. In tale 
articolo riportava la tecnica di divisio-
ne della cresta ossea tramite frese per 
creare una incisione nella cresta ossea 
e scalpelli per somministrare una for-
za controllata che consentisse l’allon-
tanamento delle corticali. Tale allon-
tanamento consentiva l’espansione 
alveolare e l’inserimento di impianti, 
che vanno a occupare lo spazio così 
creato. Inoltre, lo spazio rimanente 
può essere occupato da biomateriale. 
Negli anni la tecnica è rimasta, seppur 
con qualche variante (per esempio 
l’incisione della cresta con strumenti 
ultrasonici invece che con frese), so-
stanzialmente la stessa.
Se è ridotta anche la dimensione 
verticale, per riassorbimento crestale 
dell’osso alveolare o per aumentata 
dimensione della cavità sinusale, è ne-
cessario, per posizionare gli impianti, 
eseguire anche un rialzo del pavimen-
to del seno mascellare.

MATERIALI E METODI
Nel 2007 la signora, che già si era sot-
toposta a impianti in mandibola nel 
1997, si presenta con questa comples-
sa situazione nel secondo quadrante. 

GRANDE RIALZO DEL PAVIMENTO DEL 
SENO MASCELLARE CON SIMULTANEA 
SPLIT-CREST E INSERZIONE DI IMPIANTI
a cura di Giulio C. Leghissa 
Odontoiatra

giulio.leghissa@gmail.com
e Filippo T. Casanova 
Odontoiatra

filippotcasanova@icloud.com
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Si concorda con la paziente di proce-
dere per il ripristino funzionale con 
implantologia endossea combinando 
grande rialzo del pavimento del seno 
con split-crest e inserzione degli im-
pianti. Previa incisione crestale a tut-
to spessore e due incisioni verticali 
di rilassamento, si solleva un ampio 
lembo che va da 24 a 27. È evidente la 
ridotta dimensione vestibolo-palatale 
(non più di 2 millimetri). Dunque, si 
procede al taglio della parete vestibo-
lare con strumento Piezo-elettrico e 
alla rimozione della finestrella ossea. 
Si vede con chiarezza la membrana 
antrale integra. Si procede a un deli-
cato scollamento della membrana an-
trale, sempre lavorando con la parte 
rotondeggiante del piccolo scollato-
re, fino a raggiungere la parete ossea 
palatale, avendo così completamen-
te mobilizzato la parte crestale della 
membrana antrale. Si inizia dunque il 
riempimento del pavimento del seno 
con osso bovino denaturato e deprotei-
nizzato (BioOss Geistlich) [5]. Terminato 
il riempimento si procede con la prepa-
razione del sito implantare in 24 laddo-
ve il residuo spessore osseo consente 
l’inserimento di un impianto BoneSy-
stem di 4.1 millimetri di diametro. Inse-
rito l’impianto si pone il problema di po-
sizionare impianti in 25 e 26. La strada 
programmata è quella della split-crest. 
Si inizia con un taglio verticale in mezzo 
alla cresta fino a completa separazione 
delle due corticali. Si penetra dunque 
con lo scalpello misurato allontanando 
la corticale vestibolare da quella pala-
tina [6]. La lama dello scalpello pene-
tra fino a incontrare l’area ossea vuota 
dove è stato fatto il grande rialzo del 
pavimento del seno mascellare. A que-
sto punto si prepara, con la fresa, il sito 
implantare. La fresa si vede chiaramen-
te nel momento in cui supera il residuo 
spessore osseo corticale e compare sot-
to la finestra vestibolare laddove è stato 
fatto il rialzo del pavimento del seno. In-
serito l’impianto si vede la sua parte api-
cale oltre la finestra ossea vestibolare. 
La visione crestale ci mostra i tre piani: 
quello in 24 dove ancora residuava un 
sufficiente spessore osseo vestibolo-
palatale, e quelli in 25 e 26 dove è stata 
fatta la split-crestcome che si evidenzia 
nella ortopantomografia panoramica. 
A questo punto si zeppa materiale da 
riempimento (BioOss-Geistlich), si co-
pre tutta la zona con una membrana 
riassorbibile e si riposiziona il lembo a 
completa copertura dell’area chirurgica. 
A sei mesi il caso viene protesizzato. Nel 
2019, passati 12 anni, la Ortopantomo-
grafia conferma il risultato.
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INTRODUZIONE

Il paziente, un uomo over 65, si 
presenta alla nostra attenzione 

a ottobre 2019 dopo aver subito 
un trauma che ha causato il dislo-
camento dell’elemento 21 e la sua 
conseguente mobilità. 
Inoltre, altri elementi presentavano 
anche mobilità di II° grado e suppu-
razione purulenta, con situazione 
parodontale parzialmente compro-
messa.
Il paziente è stato sottoposto a 
un’accurata seduta di igiene orale 
e, a guarigione avvenuta, sono stati 
rilevati sondaggi patologici (>7mm) 
a carico degli elementi 11, 21 e 22.

RIABILITAZIONE IMPLANTOSUPPORTATA
NEL SETTORE MASCELLARE ANTERIORE
a cura di Leone Praticò 
Odontoiatra

leone.pratico@gmail.com

                       Situazione iniziale

           Sotto: Aumento tessuti molli vestibolariSotto: Guarigione
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MATERIALI E METODI

A quadro infiammatorio stabi-
lizzato si propone al paziente 

di estrarre gli elementi residui 11 e 
22, con conseguente riabilitazione 
implanto-supportata, mediante una 
protesi parziale fissa avvitata in me-
tallo ceramica. 
È stato proposto al paziente di ri-
muovere tutti e tre gli elementi e di 
inserire due impianti post-estrattivi 
in zona 11. C’è una letteratura limi-
tata sul numero ottimale di impianti 
per la fabbricazione di protesi par-
ziali fisse implanto supportate nel 
mascellare anteriore in relazione 
alle proprietà biomeccaniche.
Per tale motivo è stato proposto al 
paziente di rimuovere tutti e tre gli 
elementi e di inserire due impianti 
post-estrattivi in zona 11 e 22.
In data 20/10/2020 sono state ese-
guite le estrazioni dei tre elementi 
11 e 22, per il previsto posiziona-
mento di due impianti post-estrat-
tivi (Megagen Anyone) in zona 11 e 
22.

Contestualmente è stato inserito 
un innesto di osso eterologo (Pur-
go S) per colmare il jumping gap 
di entrambi gli impianti ed è stato 
realizzato un lembo peduncolato 
ruotato vestibolarmente in sede 21 
con contestuale inserimento di osso 
eterologo per aumentare il volume 
della sella edentula.
Sugli impianti sono state avvitate 
viti di guarigione diametro 5,5mm e 
altezza 5mm (impianto 11) e diame-
tro 4mm altezza 5 mm (impianto22). 
È stata poi eseguita una sutura in 
nylon 5/0.
In data 31/03/2021 è stato esegui-
to un lembo peduncolato ribaltato 
vestibolarmente (roll flap) in zona 
22 per incrementare il volume dei 
tessuti molli vestibolari, in deficit in 
corrispondenza della porzione me-
siale di 22.
Sutura in nylon 5/0 rimossa dopo 15 
giorni.
In data 12/05/2021 è stato inserito 
una protesi parziale fissa provvisoria 
avvitata.
Il provvisorio verrà lasciato in sede 
per almeno un mese così che possa 
condizionare in modo efficace i tes-
suti molli e ricreare il corretto profilo 
di emergenza. Si può notare dalla 
foto la qualità dei Tragitti trans-mu-
cosi e profili di emergenza corretta-
mente condizionati dal provvisorio.

In alto e sotto a sinistra: Provvisororio avvitato/Sotto a destra: Tragitti transmucosi

                        Ponte definitivo in zirconio ceramica a 6 mesi di follow up
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In data 16/06/2021 è stata presa 
l’impronta di precisione con porta 
impronte individuale. I transfer sono 
stati uniti con due frese e bloccati 
tramite Pattern Resin (tecnica sale 
e pepe).
In data 28/07/2021 è stato avvitato il 
ponte definitivo con corone in zirco-
nio stratificato.

CONCLUSIONI

Nel limite dell’esperienza clinica 
del presente studio, in un paziente 
parodontalmente compromesso, 
il trattamento implanto-protesico 
può essere considerato come un’al-
ternativa affidabile, a condizione 
che lo stato di malattia sia stabilizza-
to con un’adeguata terapia causale 
e un follow up costante.

BIBLIOGRAFIA
(1) Bölükbaşı N, Yeniyol S. Num-
ber and localization of the 
implants for the fixed pros-
thetic reconstructions: on the 
strain in the anterior maxilla-
ry region. Med Eng Phys. 2015 
Apr;37(4):431-45. doi: 10.1016/j.
medengphy.2015.02.004. Epub 
2015 Mar 9. PMID: 25765190.
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premio per il miglior poster.
Il congresso non si è limitato alla sola 
clinica, che certo è importante, ma 
ha realizzato in collaborazione con 
SIASO (Sindacato Italiano Assistenti 
di Studio Odontoiatrico) una sessio-
ne parallela Extraclinica dedicata a 
contratti di lavoro e controllo di ge-
stione, oltre che all’aggiornamento 

degli Assistenti di Studio Odontoia-
trico, che partecipando hanno rice-
vuto 6 ore di aggiornamento annua-
le obbligatorio . La sessione è stata 
presieduta dall’avv. Giovanna Gen-
tile e dai dottori Gabriele Vassura e 
Pietro Paolo Mastinu.

FILIPPO TURCHET CASANOVA

Si è svolto sabato 6 novembre a Mi-
lano, all’hotel Westin Palace in piazza 
Repubblica, il 33° congresso annuale 
del Cenacolo Odontostomatologico 
Milanese, il primo dallo scoppio del-
la pandemia. Il titolo scelto è forte-
mente suggestivo: “Quale scenario 
per il Futuro dell’Odontoiatria?”.

Tra i saluti iniziali il Presidente COM, 
dott. Leone Praticò, il presidente 
AISO (Associazione Italiana Studenti 
Odontoiatria), la segretaria Generale 
SIASO Fulvia Magenga, il dott. An-
drea Senna presidente dell’Ordine 
dei Medici di Milano e la presiden-
te COI AIOG (cenacolo Nazionale) 
dott.ssa Maria Grazia Cannarozzo, 
in qualità di ospite dalla Sicilia per 
comunicare che i Cenacoli di tutta 
Italia sono ora società scientifiche 
accreditate presso il ministero della 
Salute (dal 23 settembre scorso).

Il congresso è iniziato dopo i salu-
ti alle 9.30, e subito si è parlato di 
workflow digitale in era Covid con il 
prof. Eugenio Romeo, per poi passa-
re all’analisi della più recente classi-
ficazione delle malattie Parodontali 
con il dott. Francesco Romano da 
Palermo, per poi passare a tutti gli 
altri relatori:
il dott. Sergio Piano, i dottori Leghis-
sa e Casanova, il dott. Fabio Filanni-
no, il dott. Nicali, il dott. Lops, il dott. 
Amodeo.
La sessione pomeridiana si è aperta 
con la “sessione Poster” dedicata agli 
studenti neolaureati in odontoiatria 
dell’Università Statale di Milano, che 
hanno esposto le loro relazioni da-
vanti alla sala e alla Commissione 
presieduta dal prof. Romeo. Hanno 
esposto sicuramente carichi di emo-
zione, ma hanno stupito la platea, 
che li ha sempre applauditi con en-
tusiasmo, e la commissione, che li ha 
elogiati tutti in egual modo: hanno 
esposto i dottori Griggi Andrea, Sa-
bellini Luca, Oldani Davide, Oppedi-
sano Luigi e la dottoressa Gradiste-
anu Andreea, che si è aggiudicata il 

VOLTI DA... CENACOLO MILANESE
Giornata ricca di spunti interessanti, interventi prestigiosi e, finalmente, sorrisi in presenza nonostante le ma-
scherine. Il Congresso del COM dello scorso 6 novembre ha messo le basi per il futuro dell’Associazione che ha il 
merito di essere soprattutto trasversale: da un lato ci sono i volti storici che hanno contribuito alla nascita e alla 
crescita di questo “gruppo”, dall’altra tanti giovani che sono il futuro della professione. Alcuni, addirittura, gio-
vanissimi come i neolaureati, protagonisti pieni di entusiasmo della sezione poster. Ecco qualche scatto in attesa 
delle relazioni che pubblicheremo nei prossimi numeri della rivista
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UN CONGRESSO DA... POSTER



Bone System.
     La bellezza 
ha forti radici.

www.bonesystem.it

Non è solo una metafora, gli impianti sono radici e per durare
nel tempo la bellezza ha bisogno di radici sane e forti.
Bone System è l’UNICA connessione al Mondo completamente
impermeabile ai batteri, responsabili di patologie sistemiche,
di insuccessi biologici, meccanici ed alitosi nei pazienti.
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LE FERIE, UN DIRITTO COSTITUZIONALE

Le ferie sono un diritto annuale ir-
rinunciabile per ogni lavoratore 

dipendente e come tale il periodo di 
ferie è regolamentato dalla  Costitu-
zione Italiana, dai Regolamenti Euro-
pei, dal Codice di Procedura Civile  e 
dai CCNL di categoria (questi ultimi 
possono stabilire solo condizioni mi-
gliorative rispetto alle altre fonti del 
diritto) .
Il principio fondamentale viene fissa-
to dall’art. 36, comma 3 della Costitu-
zione, che prevede il diritto del lavora-
tore a un periodo di congedo annuale 
retribuito quale diritto irrinunciabile. 
La ragione si chiarisce appena si colle-
ga l’art. 36 con l’articolo 32 e l’articolo 
35 della Costituzione:
“il riposo annuale è, infatti, preposto 
al recupero psico-fisico delle energie 
lavorative del prestatore di lavoro, allo 
sviluppo delle relazioni sociali, cultu-
rali e della personalità dell’individuo, 
così come garantito dagli artt. 2 e 3 
della Costituzione, nell’interesse dello 
stesso datore di lavoro a che il proprio 
personale si ristori dallo stress lavora-
tivo per una migliore resa produttiva 
successiva.
È chiaro che il periodo di ferie deve 
essere regolarmente retribuito dal 
datore di lavoro.

a cura di Ileana Dassira
Consigliere SIASO Confsal Regione Puglia

e Fulvia Magenga
Segretario Generale SIASO Confsal

segreteria@siaso.it

L’art. 2109 determina che la  durata 
delle ferie viene lasciata alla legge, 
alle norme corporative , agli usi ed 
equità, mentre regola le modalità di 
fruizione e maturazione, disponendo 
che spetta unicamente al datore di 
lavoro definire modi e tempo di godi-
mento delle ferie, tenuto conto
delle esigenze della produzione e del 
singolo lavoratore, ammettendo che 
tale periodo può essere anche frazio-
nato ma si consiglia “possibilmente 
continuativo”.
L’art. 10 del D. lgs. 66/2003 e il D. lgs. 
213/2004 rafforzano la precedente  
normativa nazionale: recependo la 
direttiva 93/104/CE e assicurando  
una applicazione uniforme della di-
sciplina relativa all’organizzazione 
dell’orario di lavoro su tutto il territo-
rio nazionale.
Le disposizioni contenute nella  nuo-
va disciplina delle ferie si estendono a 
tutti i lavoratori, a prescindere da set-
tori e qualifiche.
Per quanto riguarda il diritto alle fe-
rie si precisa che ogni lavoratore ha 
diritto a un periodo annuale di ferie 
retribuite non inferiore a quattro set-
timane e non sostituibile dalla relativa 
indennità, salvo il caso di cessazione 
del rapporto di lavoro.

La legge determina il periodo minimo 
inderogabile di ferie, ma è comunque 
fatta salva l’autonomia negoziale dei 
contratti collettivi, laddove stabilisca-
no condizioni di miglior favore
per i lavoratori.
Il periodo minimo di quattro setti-
mane deve essere fruito per almeno 
due settimane nel corso dell’anno di 
maturazione e, per le restanti due set-
timane, entro diciotto mesi successivi
al termine dell’anno di maturazione. 
Si sottolinea, inoltre, che le due set-
timane da fruire nell’anno di matu-
razione devono essere obbligatoria-
mente consecutive se lo richiede il 
lavoratore.

Sappiamo anche, però,  che nella pro-
grammazione aziendale, nonostante 
tutti gli accorgimenti, spesso non è 
semplice arrivare alla pianificazione 
delle ferie, poiché si deve tener conto 
delle esigenze dell’azienda e di ogni 
lavoratore dipendente.
Quindi, dopo averle organizzate, sia-
mo nel periodo delle nostre agognate 
ferie.  Una delle domande che spesso 
ci viene fatta è: si può interrompere il 
periodo di ferie? 
La risposta è affermativa, ma solo in 
due casi:
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- Il periodo feriale può essere interrot-
to dal datore di lavoro che richiama il 
lavoratore in sede  per esigenze azien-
dali, fermo restando che il lavoratore 
dovrà completarlo successivamente e 
che al dipendente spetta il rimborso 
delle spese relative sia al rientro an-
ticipato e sia a quelle sostenute per  
ritornare al luogo di lavoro stesso.
- In caso di malattia o di infortunio.
Se regolarmente denunciati e ricono-
sciuti dalle strutture sanitarie compe-
tenti, malattia o infortunio sospen-
dono il decorso delle ferie perché 
impediscono al lavoratore di soddi-
sfare l’effettivo godimento del riposo 
stesso.
Le ferie, quindi, vanno effettivamente 
godute e non possono essere sosti-
tuite da un indennizzo economico, 
tranne il caso in cui il lavoratore rasse-
gni le dimissioni o venga licenziato. In 
questo caso, le ferie da fruire saranno 
conteggiate e riconosciute nel calcolo 
del Trattamento di Fine Rapporto.
Il d.lgs. 213/2004 ha introdotto spe-
cifiche sanzioni amministrative per i 
comportamenti omissivi del datore 
di lavoro: queste vanno da 130 a 780 
euro per ogni lavoratore e per ciascun 
periodo cui si riferisce la violazione. 
Nel caso in cui l’inadempienza del 
datore di lavoro sia rilevata attraver-
so l’indagine ispettiva, egli non potrà 
provvedere pagando la sanzione mi-
nima dietro diffida a ottemperare e 
sarà soggetto alla procedura prevista 
dalla legge 689/1981, che all’art. 13 

recita: 
SEZIONE II - Applicazione
13. Atti di accertamento
Gli organi addetti al controllo sull’os-
servanza delle disposizioni per la cui 
violazione è prevista la sanzione am-
ministrativa del pagamento di una 
somma di denaro possono, per l’ac-
certamento delle violazioni di rispet-
tiva competenza, assumere informa-
zioni e procedere a ispezioni di cose e 
di luoghi diversi dalla privata dimora, 
a rilievi segnaletici, descrittivi e foto-
grafici e ad ogni altra preparazione 
tecnica.

Possono altresì procedere al seque-
stro cautelare delle cose che possono 
formare oggetto di confisca ammini-
strativa, nei modi e con i limiti con cui 
il Codice di Procedura Penale consen-
te il sequestro alla polizia giudiziaria. 
[…]
È fatto salvo l’esercizio degli specifici 
poteri di accertamento previsti dalle 
leggi vigenti. fermo restando il diritto 
del lavoratore al risarcimento del dan-
no subito.
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Francesco Chiapperini è un gio-
vane polistrumentista (saxofoni 

contralto e baritono, clarinetto e cla-
rinetto basso, flauto) e vulcanico ide-
atore di progetti musicali che ha svi-
luppato nel tempo un rapporto con 
la musica popolare piuttosto stretto 
(dalle marce funebri pugliesi ai canti 
alpini) fondendola alla sintassi del 
linguaggio afroamericano. In questa 
intervista racconta il proprio percorso 
artistico e il proprio concetto di fare 
musica oggi.
È possibile acquistare e ascoltare gli 
eccellenti lavori discografici registrati 
da Francesco collegandosi ai mag-
giori store musicali in rete oppure nei 
migliori negozi di dischi.

1. Francesco potresti raccontare bre-
vemente ai lettori il tuo percorso ar-

di autodidatta: una sorta di apprendi-
mento continuo che passa dall’ascol-
to alla sperimentazione e allo studio..

2. Quali sono gli artisti, in senso lato, 
che maggiormente ti hanno influen-
zato, e allo stesso tempo come hai 
sviluppato la tua ricerca verso un lin-
guaggio personale?
Tanti, tantissimi. Mi accorgo che i 
musicisti che ascolto e che mi hanno 
ispirato nel modo di comporre e di 
suonare vivono all’interno delle mie 
composizioni. Ovviamente, pren-
dendone le distanze nel processo 
creativo. In particolare posso dire che 
i maggiori nomi che hanno scritto la 
storia del jazz degli anni ‘60 e ‘70 mi 
hanno influenzato nel modo di im-
provvisare; gli autori contemporanei, 
invece, mi ispirano nel modo di com-

tistico? 
La strada che ho intrapreso mi ha 
visto imbracciare il clarinetto sin 
da piccolo, attraverso un’esperien-
za preziosa con la banda del paese 
dove abitavo. Da qui poi, attraverso 
gli studi classici, ho avuto la fortuna 
di poter esplorare il linguaggio che 
normalmente viene definito “colto”, 
frequentando il Conservatorio di Ber-
gamo. Dopo una breve esperienza in 
orchestra (Pomeriggi Musicali di Mi-
lano), decido che il jazz è l’orizzonte 
verso cui volevo viaggiare. Mi com-
pro il mio primo sassofono (contralto) 
e inizio a studiare con grandi jazzisti 
come Daniele Cavallanti, Tiziano To-
noni, Sandro Satta, Achille Succi. Con 
alcuni di loro ho avuto e ho la fortuna, 
ancora oggi, di collaborare assidua-
mente. Il resto del percorso è quello 

FRANCESCO CHIAPPERINI 
E LA MUSICA POPOLARE

di Mario Mariotti
Musicista

mario.mariotti@conservatorio.ch

Continuiamo una serie di interviste ad artisti attivi nel mondo della ricerca musicale contemporanea. Musici-
sti e pensatori italiani che non vedono la musica come mero intrattenimento o merce di consumo ma come un 
linguaggio in continua evoluzione che ci porti a riflettere più per i dubbi che solleva che per le soluzioni che offre. 
In questo numero è la volta di Francesco Chiapperini
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porre. Tra tutti, i miei riferimenti sono 
Eric Dolphy, Charles Mingus, John 
Surman, Louis Sclavis, Jan Garbarek. 
Pochi, a prima vista, ma che alle loro 
spalle hanno una storia così grande, 
che non si finisce mai di imparare. 
Sono fortemente convinto, infine, 
per rispondere alla seconda parte 
della tua domanda, che ognuno di 
noi debba essere riconosciuto per il 
proprio stile personale, al di là delle 
influenze e dei musicisti cui si ispira. 
Da qui è partito il mio lavoro di ricerca 
in fraseggi e approcci che si ispirasse-
ro ai musicisti che ho citato, ma che, 
allo stesso tempo, se ne differenzias-
sero per caratteristiche mie. Ecco, 
dunque, la chiave per sviluppare uno 
stile musicale che renda la propria 
voce unica all’interno del panorama 
attuale e futuro.

3. Parlaci della tua concezione di im-
provvisazione in musica.
Domanda difficile questa. Soprattut-
to per me. Tendo infatti a prediligere 
un approccio improvvisativo ed ese-
cutivo che trae la proprie origini dai 
richiami ancestrali che sono presenti 
in ognuno di noi. Credo che l’arte di 
improvvisare risponda a un istinto 
animale che ti permette di esprime-
re le tue più profonde emozioni al 
di là di schemi mentali razionali che 
seguono una logica predeterminata. 
Spesso mi viene da pensare che le 
“regole” scritte possano essere vali-
cate e infrante se si ascolta questo 
tipo di istinto. Non prediligo l’im-
provvisazione strutturata in schemi 
inscatolati. Non mi piacciono griglie e 
successioni armoniche che possono 
ingabbiare il flusso improvvisativo 
che è presente all’interno di ognuno 
di noi. Con questo non voglio dire 
che la musica che suono e che scrivo 
appartiene allo stream radicale che 
spesso oltrepassa anche scrittura e 
composizione. Ma sicuramente l’ap-
proccio classico – mainstream per 
intenderci – mi sta stretto.

4. Ammetti che l’errore possa essere 
un elemento generativo nel processo 
creativo?
Assolutamente. Anche se venendo 
dalla musica classica, a volte ho un 
rapporto conflittuale con l’errore 
stesso. La mia natura perfezionista 
tende a farmi prendere le distanze 
dall’errore, soprattutto in ambito ese-
cutivo. Se però penso al puro proces-
so improvvisativo le cose cambiano. 
Più volte mi sono trovato di fronte a 
un errore che poi è stato generatore 

di idee e di direzioni che, successi-
vamente, sono state “consolidate” 
proprio perché inaspettatamente 
funzionali al contesto musicale in 
cui vivevano. Se dovessi riassumere, 
quindi, errore sì, ma con parsimonia.

5. Sei un artista che ha tenuto perfor-
mance e inciso dischi con differenti 
progetti musicali a tuo nome: vuoi 
descriverci quelli che maggiormente 
hanno segnato il tuo percorso artisti-
co?
Si dice che il primo disco non si scor-
da mai. E così è anche per me con il 
mio primo lavoro da leader, NoPair, in 
cui ho riunito intorno a me musicisti 
straordinari caratterizzati da un ap-
proccio musicale aperto a ogni tipo di 
soluzione proposta. Altro tassello im-
portante della mia discografia è The 
Big Earth: lavoro lungo e difficile che 
ha visto ben 12 musicisti prendervi 
parte. Un omaggio alla mia terra na-
tiva, alle radici di un folklore che è alla 
base di qualsiasi forma musicale. Lo 
descriverei come uno dei miei miglio-
ri dischi. Vorrei infine citare WE3, il trio 
con cui sto lavorando ultimamente e 
che ha inciso per Aut Records. Un mio 
personale omaggio a John Surman e 
al suo magnifico The Trio. Tutti gli al-
tri dischi che non cito esplicitamen-
te fanno comunque parte di me e vi 
sono affezionato. Con alcuni lavori 
usciti parecchio tempo fa suono 
ancora oggi (InSight, per esempio). 

Posso dire che tutti, indistintamente, 
sono “milestone” del mio lungo viag-
gio musicale intrapreso più di quindi-
ci anni fa. Spero di non fermarmi mai. 

6. Per quali etichette discografiche 
sono usciti i tuoi lavori in passato?
Scegliere un’etichetta discografica 
non è semplice, lo ammetto. So-
prattutto perché oggi ne esistono 
molte. Ma per fortuna esistono al-
cune realtà che hanno un catalogo 
definito in base a determinati criteri 
e caratteristiche. Un po’ come quelle 
che deve avere un musicista unico e 
riconoscibile (quello di cui si scriveva 
precedentemente). E così, studiando 
i cataloghi delle realtà discografiche 
che oggi gravitano intorno al mondo 
del jazz e dell’improvvisazione, sono 
riuscito a collegare i miei lavori con 
la loro poetica. Long Song Records, 
Rudi Records, Aut Recors e Caligola 
Records sono le etichette che han-
no creduto nei miei progetti e che 
mi hanno aiutato a realizzare quei 
dischi che rappresentano, di fatto, 
l’evoluzione storica del mio modo di 
fare musica. Ringrazio loro per tutto 
il tempo che mi hanno dedicato e per 
la visibilità che mi hanno offerto nel 
mio percorso artistico.

7. Il tuo ultimo progetto discografico 
uscito per Caligola Records On the 
Bare Rocks and Glaciers è dedicato 
alla montagna e utilizza una forma-
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zione molto particolare. Come è nata 
in te questa idea? Come hai scelto la 
strumentazione?  
On the Bare Rocks and Glaciers rap-
presenta una delle numerose sfide 
compositive che fanno parte del mio 
percorso creativo. Il disco nasce pri-
ma di tutto da un’esigenza: quella di 
rendere omaggio all’ambiente in cui 
sono cresciuto. Pugliese di nascita, 
infatti, trascorro i miei primi anni nel-
la bergamasca, circondato da vette 
e nevai di montagna. Ero già uscito 
con The Big Earth, dedicato alla mia 
terra natale, e ora era arrivato il mo-
mento di chiudere il cerchio con pa-
gine musicali incentrate sui luoghi 
che mi hanno visto crescere. I canti di 
montagna, per lo più eseguiti da cori 
alpini, sono serviti da fonte di ispira-
zione per questo lavoro: ho voluto in-
fatti trasporre la configurazione di un 
coro di voci all’interno di un ensem-
ble di strumenti. Per farlo, ho attinto 
al filone di studi classici con cui sono 
cresciuto, ed ecco il risultato. Una for-
mazione cameristica nella fisionomia 
e nell’approccio che ricorda la varietà 
vocale di un coro, e che suona musica 
che si apre numerosi varchi nel jazz 
e in particolare nell’improvvisazione. 
Sono molto contento di quanto rea-
lizzato.

8. Come riesci a far convivere la tua 
forte connotazione autoriale con 
un’altrettanta marcata propensione a 
collaborare a progetti altrui? 
L’esperienza accumulata negli anni 
in differenti contesti (dalla banda del 
paese, in cui ho militato per dicias-

sette anni, alle orchestre fiati in cui 
ho suonato, passando per altri tipi 
di esperienza di musica di insieme) 
mi ha fornito un’ampia conoscenza e 
una forte capacità di interpretazione 
e di lettura del contesto. Mettersi al 
servizio di altri leader ha significato 
mettere a frutto questo tipo di baga-
glio culturale. Allo stesso modo, l’e-
sperienza personale che ha delineato 
il mio approccio alla musica diventa 
scrigno prezioso per poter costrui-
re progetti musicali di spessore, che 
non si fermano al mero incontro 
estemporaneo di artisti finalizzato a 
una performance. Ogni mia singola 
idea ha una dignità e identità dura-
tura nel tempo, ovviamente fino a 
quando le condizioni al contesto non 
cambiano. 
 
9. A tuo avviso questo periodo di cri-
si, durante e dopo l’emergenza sani-
taria, può offrire anche delle oppor-
tunità agli artisti?
Lo spero. Può essere una grande oc-
casione, anche e soprattutto per chi 
organizza i concerti di musica live, 
per valorizzare maggiormente noi 
musicisti. È l’occasione buona per ri-
vedere la concezione di musica dal 
vivo, considerando l’artista come un 
valore aggiunto e non come un co-
sto. Da qui, tutto quello che ne con-
segue. Pensando più in grande, poi, 
mi auguro che la pandemia vissuta, 
un po’ come sta succedendo per il tu-
rismo, possa far aprire gli occhi a tutti 
quei direttori artistici dei festival jazz 
italiani, affinché si possano accorgere 
del vigoroso ribollire del talento ita-

liano. Vorrei leggere sui loro cartello-
ni una programmazione dove com-
paiano nomi dei miei coetanei e dei 
musicisti che appartengono alla mia 
generazione. Troppo spesso, infatti, 
in passato, si è assistito a un innamo-
ramento spasmodico dell’artista stra-
niero o si è sempre puntato su nomi 
che storicamente hanno suonato per 
più edizioni all’interno dei festival 
stessi. Mi auguro che si osi di più.

10. Quali sono i tuoi nuovi progetti 
in vista?
Come leader ho scritto materiale per 
quattro nuovi differenti progetti, dal-
le formazioni più varie. Passo da con-
figurazioni “orchestrali” a formazioni 
più ridotte come quelle del quartetto. 
La mia prossima registrazione poterà 
alla luce quanto già iniziato con il mio 
trio dedicato a John Surman, WE3. 
In una accezione più allargata – ben 
nove elementi. Ho poi alcuni progetti 
che sono nati dal periodo “neoclassi-
co” che sto vivendo ultimamente: un 
sestetto che suona composizioni de-
dicate a Kurt Weill e un quartetto in-
centrato sulla musica di Giulio Cacci-
ni, liutista e compositore del Seicento 
italiano. Come sideman, mi piace ci-
tare la mia nuova e impegnativa col-
laborazione con il trombettista Mario 
Mariotti e il compositore Michele Fer-
rara: un quartetto contemporaneo e 
cameristico che, attraverso le sfuma-
ture di numerosi strumenti coinvolti, 
esplora l’universo elettrico di Chick 
Corea in una chiave del tutto nuova e 
sorprendente. Direi che per ora sono 
soddisfatto così.
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A TORINO DA GALANTE: 
IL PESCE DI PADRE IN FIGLIO

ALLA STAZIONE DI S. STEFANO BELBO 
VIVA IL TARTUFO!

Il ristorante Galante si trova in Cor-
so Palestro 15 a Torino, nel centro 

storico a 10 minuti da Piazza Castello 
e Palazzo Madama.
Considerato uno dei migliori ristoranti 
di pesce a Torino, da più di 40 anni è 
gestito dalla stessa famiglia che tra-
manda di padre in figlio i segreti della 
cucina del territorio.
Accanto a una ricca selezione di piatti 
di mare potrete trovare i classici della 
cucina piemontese, come il lardo di 
Moncalieri con miele d’acacia e noc-
ciole, i peperoni in bagna caöda o la 
lingua alla piemontese con bagnet 
verd.
Non possono mancare vitello tonnato 
e salame di giora di Carmagnola con 
toma di Lanzo, il tutto accompagnato 

In questa stagione nulla è più at-
traente della cucina piemontese, 

soprattutto quando si  arricchisce di 
tartufo.
Santo Stefano Belbo, città natale di  
Cesare Pavese, è situata sulle rive 
del torrente Belbo e fa parte dell’U-
nione montana Alta Langa. È nota 
principalmente per la produzione 
vinicola: in particolare del Moscato. 
Proprio vicino alla via della stazione 
c’è un ristorante che della cucina pie-
montese tradizionale e del tartufo ha 
fatto la sua bandiera. In un ambiente 
delicato e raffinato viene servito un 
menù assolutamente insuperabile. 
Dal girello di fassona all’albese con 
scaglie di parmigiano e di tartufo 
bianco d’Alba all’uovo morbido al 
bicchiere, sempre accompagnato 
dall’immancabile tartufo d’Alba, non 
sono che l’apertura a una vasta scelta 
di primi e secondi, come i tajarin pie-
montesi dei trenta tuorli o il cappello 
del prete brasato al Barolo. Lasciare 
un piccolo spazio per un bunet o un 

a cura di Silvia Cavallini

Andando per ristoranti

a cura di Giulio C. Leghissa

mattone di Langa è d’obbligo.
La carta dei vini propone, tra gli altri, 
Baroli, Barbareschi e Nebbioli di tut-
to rispetto.

RISTORANTE STAZIONE 

Piazzale G. Manzo, 6 
12058 - Santo Stefano Belbo (CN)
Tel. 338 9131805 /0141 844233
www.ristorantestazione.com 
info@ristorantestazione.com

da una eccellente cantina.
Dal pane ai grissini ai dolci al gelato  
tutto viene prodotto all’interno e pre-
sentato con grande cura da Simona, la 
figlia, e da Gaetano, colonna portante 
della sala.
L’arredo è molto raffinato, colori  chia-
ri, colonne e trompe l’oeil conferisco-
no al locale una sobria eleganza.
Se andate a Torino non perdete l’oc-
casione di fare loro visita: non ve ne 
pentirete!

RISTORANTE GALENTE 
Corso Palestro, 15
10122 Torino (To)
Tel. 011.532163 - 011.5178207
www.ristorantegalante.it
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